
Celebrazione esequiale di Don Elvio Damoli, PSDP 
Parrocchia Santa Maria Assunta e San Giuseppe a Primavalle, Roma 

19 gennaio 2021 
Omelia dell’Arcivescovo di Chieti-Vasto 

Bruno Forte 

La nascita al cielo di don Elvio Damoli ci ha colti all’improvviso, come avviene 
quando se ne va qualcuno che reputi così prezioso e importante per te e per tanti, che ti sembra 
non possa veramente andarsene: in realtà, ne sono certo, Elvio ha solo cambiato residenza, 
andando in cielo a congiungersi a San Giovanni Calabria, che aveva conosciuto e seguito con 
amore, e ai tanti, soprattutto poveri e bisognosi, per cui ha speso la sua vita di “povero figlio 
della divina Provvidenza”, parroco a Milano, cappellano del Carcere di Poggioreale a Napoli, 
direttore della Caritas napoletana e poi della Caritas nazionale. In essa Elvio aveva raccolto 
l’eredità di Mons. Giovanni Nervo e del suo successore, Mons. Giuseppe Pasini, che lo aveva 
definito “uomo dotato di grande spirito di povertà, che crede fino in fondo a quell’educazione 
alla carità cristiana, che è il vero motore della Caritas”. Con queste attitudini, Don Elvio aveva 
saputo affrontare grandi sfide, da quella del terremoto del 1980 a Napoli e in Irpinia, alla 
stagione di Tangentopoli, con la crisi dei partiti tradizionali e l’attacco al cuore dello Stato 
della criminalità organizzata. Alla guida dell’organismo pastorale della CEI, poi, ne aveva 
aperto gli orizzonti a interventi in aree di crisi internazionali e aveva collaborato con il 
Governo del nostro Paese per la stesura del testo unico sull’immigrazione. In forza 
dell’amicizia e della stima, che mi hanno unito a Lui da oltre quaranta anni, e alla luce della 
Parola di Dio, che la liturgia ci propone oggi, vorrei sottolineare di don Elvio soprattutto tre 
aspetti: la grande fede, sorgente di speranza salda; la libertà, frutto del primato dato alla carità; 
e la tenerissima umanità. 
 La prima lettura ci aiuta a ricordare di don Elvio la carica di profondissima fede e 
straordinaria speranza che lo animava, realizzando in sé quanto afferma l’Autore della 
Lettera agli Ebrei nel testo oggi proclamato (6,10-20): “Desideriamo che ciascuno di voi 
dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non 
diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono 
eredi delle promesse”. Ispirandosi a Don Calabria, per il quale “tutto deve essere riferito a 
Dio, solo a Lui, sempre a Lui”, perché Lui è il Signore della vita e della storia, che “sceglie 
proprio le persone più povere e incapaci per attuare i suoi progetti di salvezza, perché si sappia 
che è Lui l’Autore e non gli uomini”, Elvio ha creduto con una fede cristallina, da cui ha tratto 
lo zelo di una speranza, vissuta senza esitazioni e fino in fondo: grazie ad esse, Elvio 
scommetteva su ogni persona che incontrava, credendo sempre alla possibilità di un nuovo 
inizio per tutti e dando a ciascuno fiducia nella possibilità di un nuovo futuro per sé e per gli 
altri. Anche le altre frasi del testo della Lettera agli Ebrei sembrano scritte per lui: “Dio non è 
ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo 
nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi”. Il Signore non dimenticherà 
gli innumerevoli servizi che Elvio ha reso ai Suoi figli! Ecco perché possiamo essere certi che 
l’Eterno gli stia ora dicendo le parole con cui continua il brano: “Ti benedirò con ogni 
benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza”. Con pari certezza crediamo che la 
speranza contagiosa di don Elvio sia ora per lui “come un’àncora sicura e salda”: veramente, 



“essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, 
divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek”. 
 Il passo tratto dal Vangelo secondo Marco (2,23-28), poi, ci fa ricordare un altro aspetto 
caratteristico di don Elvio: la sua libertà. Egli era veramente libero da sé e da ogni forma 
esteriore, dietro cui spesso la fragilità umana si sottrae alle esigenze della carità. Ai tanti ben 
pensanti che ancora oggi si scandalizzano facilmente dell’“eccesso” necessario alla vera 
carità, ponendo la domanda ipocrita «Perché fanno in giorno di sabato quello che non è 
lecito?», Elvio ha sempre risposto come Gesù: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo 
per il sabato!», ricordando a tutti con la sua testimonianza quanto sia vero che «il Figlio 
dell’uomo è signore anche del sabato». Seguendo con tutto sé stesso il Signore Gesù, Elvio è 
stato anzitutto libero dal proprio io, non cercando mai riconoscimenti o gratificazioni per sé. 
Ciò che contava per lui era solo e sempre servire i più poveri e farlo con discrezione e umiltà, 
rispettando la dignità di ogni essere umano, quale che fosse la sua condizione o il suo bisogno. 
Elvio è stato poi libero in rapporto alle cose: la sua povertà era perfino toccante. Anche in 
questo voleva essere un fedele discepolo della divina Provvidenza, alla scuola di Don 
Calabria, che ai suoi figli indicava così la strada da percorrere: “Mostrare al mondo che la 
divina Provvidenza esiste, che Dio non è straniero, ma che è Padre, e pensa a noi, a patto che 
noi pensiamo a lui e facciamo la nostra parte, che è quella di cercare in primo luogo il Regno 
di Dio e la sua giustizia”. La povertà scelta e vissuta è, in realtà, l’altro nome della fiducia 
nella divina Provvidenza, al cui servizio Elvio ha posto tutta la sua vita. Infine, la libertà è 
stata vissuta da don Elvio in rapporto agli altri: pronto ad ascoltare tutti, non abdicava alla sua 
intelligenza e al suo cuore di fronte a nessuno. Anche così, Elvio desiderava essere sempre lì 
“dove nulla c’è umanamente da ripromettersi”, secondo le parole di don Calabria. Proprio 
grazie a questa libertà interiore, egli poteva parlare a tutti senza calcolo o timore, avvocato dei 
poveri e servitore degli umili, pungolo dei potenti e stimolo ai benestanti a mettersi in gioco 
non per il proprio interesse, ma per il bene dei più poveri e dei più deboli.  
 Infine, di don Elvio vorrei ricordare la tenerissima umanità: è quella, per fare un solo 
esempio, che hanno sperimentato i giovani in formazione nel Seminario Regionale a Chieti, 
dove egli ha svolto il servizio di direttore spirituale e confessore negli ultimi dieci anni della 
Sua vita senza risparmiarsi, benché ormai avanti negli anni. Come tanti dei giovani stessi mi 
hanno confidato, davanti a lui cadeva ogni barriera di falsa prudenza, ogni paura di essere 
giudicati. Elvio ascoltava, accoglieva, accompagnava, aiutando la persona che gli stava 
dinanzi a liberarsi da ogni timore, a stare davanti a Dio in umiltà e pace. Veramente, la Sua 
presenza è stata in benedizione, riuscendo a irradiare in tutti fiducia, serenità e gioia 
nell’affidamento al Signore. Anche per questo sono convinto che tanti di essi - molti ormai già 
sacerdoti - porteranno per sempre nel cuore il suo esempio e cercheranno di essere come lui 
“poveri servi” del Dio che è misericordia infinita, fedelissimo amore, tenerezza che libera e 
salva. Maria, che Elvio ha tanto amato, lo accolga ora in cielo con gli Angeli e i Santi. E da lì 
Elvio continui a volerci bene, intercedendo per noi e aiutandoci a essere come lui totalmente 
abbandonati nelle mani del Padre, fiduciosi in Lui, vigili e generosi verso ogni dolore o 
bisogno dei nostri compagni di strada, perseverando sereni nella sequela del Signore Gesù. 
Preghiamo, allora, per Elvio e con Lui: Accogli, Signore, nella gioia del Paradiso il Tuo servo 
don Elvio. Lui, che tanto Ti ha amato e in Te ha creduto con totale abbandono, sperimenti ora 
il Tuo abbraccio di Padre nell’oceano del Tuo amore infinito, gratuito e fedele per sempre. Gli 
facciano compagnia al Tuo cospetto la Vergine Madre, a Lui così cara, e San Giovanni 
Calabria, suo maestro e modello. Lo accolgano in festa i poveri che ha amato e servito e a 



loro si unisca nel cantico di lode per le Tue meraviglie. E l’Agnello sacrificato, ritto in piedi 
vittorioso sull’altare del cielo, lo renda partecipe della Sua intercessione per noi. A noi, che 
preghiamo per Lui, giunga il conforto della sua preghiera per noi, in una comunione 
profondissima di amore e di pace, nutrita dal pane di vita, che ci dona la speranza e la gioia 
che non avrà mai fine. Amen. Alleluia. 


